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	La Croce, il grido di vittoria dell’amore

Venerdì santo

“Nella Passione del Signore”

Omelia

Milano-Duomo, 25 marzo 2005


«Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua santa croce hai redento il mondo».

Carissimi, da tutti noi, salvati da questa santa Croce, salgano a Cristo Signore la nostra adorazione e la nostra benedizione. 

Da questa Croce vogliamo ora guardare il mondo e la storia, la Chiesa e il suo cammino, la nostra vita e il nostro cuore. E soprattutto vogliamo lasciarci introdurre nell’amorosa contemplazione di Gesù, il crocifisso.

1. Ai nostri occhi la storia umana sembra stendersi in un continuo succedersi di ingiustizie, di violenze, di crudeltà, che si abbattono quasi sempre su innocenti, sfruttati, umiliati ed eliminati per il comodo del più forte. 

Tra le tante voci arriva a noi il racconto drammatico del libro di Isaia che delinea la passione e la morte di un giusto. Egli è «disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire» (Isaia 53, 3). Lo è non perché colpevole, ma perché viene «trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità» (v. 5). È la descrizione profetica dell’uomo che, molti secoli dopo, vivrà questa tremenda sorte di sofferenza e di morte per il bene degli altri e che, perciò, «dopo il suo intimo tormento vedrà la luce» (v. 11). È Gesù quell’uomo!

La passione e la morte di Gesù, l’innocente condannato, torturato e annientato nella fine più ignominiosa, appartengono sì al passato, ma continuano a sprigionare nel tempo la loro forza di salvezza. Sono una passione e una morte che oggi vengono rivissute in tutto il loro permanente realismo e che ci offrono la possibilità di lasciarci coinvolgere e vincere dalla potenza dell’amore di Gesù sacrificato per noi. Come scrive il profeta: «Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti» (Isaia 53, 5). 

Così, quando presenterà Gesù, distrutto dalla violenza della flagellazione e delle altre sevizie, Pilato non si accorgerà di sconvolgere radicalmente la logica di sempre con due piccole e sconfinate parole: «Ecce homo, Ecco l’uomo!»” (Giovanni 19, 5). Sì, questo è l’uomo: l’uomo conciato in questo modo dall’uomo, ma insieme l’uomo redento e rinnovato da Cristo, cioè dall’Uomo per antonomasia che è Dio stesso nato dal cuore e dalla carne di Maria.

2. Dopo la condanna del Sinedrio, Pilato – espressione del potere romano – ha buon gioco nell’approvare la sentenza religiosa dei sommi sacerdoti e degli anziani: basta stimolare la folla, basta lasciarla sfrenare nella sua capacità di crudeltà, basta accogliere la sua sete di sangue. 

«Pilato disse loro. “Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo?”» (Matteo 27, 17). Eliminare Gesù – il maestro che, nonostante tanti gesti di bontà e di misericordia, aveva deluso le attese popolari e non si era mai alleato col potere dominante – è la richiesta gridata dalla piazza inferocita, che preferisce Barabba abituato al delitto piuttosto che Gesù predicatore di tolleranza e di amore. 

E la storia si ripete sempre: è sempre facile seguire la maggioranza, dare ragione al più forte, credere giusto ciò che più soddisfa la gente. Non è forse un atteggiamento dominante anche oggi, sia nelle grandi dispute morali che nel segreto della propria coscienza? 

Ma Gesù ha sofferto per liberarci da tanti, da troppi cedimenti o compromessi. Egli ha patito ed è morto sulla Croce per farci dono dell’autentica libertà, quella che rimane sempre e coraggiosamente alleata della verità. Proprio secondo la sua parola inequivocabile: «La verità vi farà liberi» (Giovanni 8, 32).

3. Ed ora riascoltiamo quel forte grido che, insieme alle tenebre, dal Calvario invade tutta la pianura sottostante e raggiunge tutto il mondo di ieri e di sempre: «Elì, Elì, lemà sabactàni?… Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Matteo 27, 46). 

È il grido di Gesù morente. Ed è anche il grido di milioni e milioni di persone vittime di violenza, di ingiustizia, di sfruttamento. È il grido della moltitudine dei senza diritti, senza casa, senza cure, senza cultura; il grido soffocato di chi non può nascere o non è aiutato a vivere, di chi – disperato – non riesce più neppure a rivolgersi a Dio. Il «perché mi hai abbandonato?», gridato come un’accusa, ricade e si frantuma nel disprezzo di sé, degli altri, di Dio. Il forte grido si fa silenzio drammatico: non c’è più nulla! 

Eppure quella Croce si innalza un po’ dappertutto, e copre con la sua ombra città e paesi, mari e montagne: inattesa e sconvolgente è la risposta di Dio che ha subìto sulla Croce il silenzio e la solitudine. Li ha subìti per condividere la sofferenza di ogni uomo e per portare con sé questa sofferenza nella vita senza ombre e senza tramonto.

4. Il Calvario aspetta Gesù, con il patibolo già pronto. Arriva lui e la croce si compone: il condannato viene elevato alla vista di tutti, inchiodato su quel legno, in preda alla peggiore sofferenza che colpisce il corpo e ancor più lacera lo spirito. 

Eppure lui aveva detto: «Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me» (Giovanni 12, 32). Sembrava un assurdo. Ora, invece, questo si avvera: la Croce, ritta sul monte fuori della città, diventa il centro del mondo. 

Qui arriva l’ondata di pianto, di sofferenza, di male dalle quattro direzioni dell’universo. Gesù, al centro, accoglie su di sé e pone dentro di sé tutto il disordine, l’incoerenza, il tradimento che nasce e cresce nel cuore delle persone e nel tessuto vivo della società. E la risposta del suo amore è l’onda del suo sangue che scende dalla Croce, lava il cuore del peccatore e gli ridona la speranza del perdono, la forza della conversione, la dolcezza dell’essere riabbracciati da Dio e rinnovati dal suo amore.

Quante croci in tutti i crocicchi del mondo, quante grida disperate, quante mostruosità umane arrivano a quel legno e incontrano le braccia spalancate che accolgono e risanano! Di fronte a tutto il male del mondo quasi sempre costruito dalla crudeltà umana, la Croce è il grido di vittoria dell’amore, è il richiamo irresistibile di chi ha preso su di sé la disperazione di ogni uomo e continua a trasformarla in speranza che non delude. 

Quando il cristiano fa il segno di croce, mette su di sé questo strumento di morte diventato sorgente di vita e si impegna a portarlo a tutti, come annuncio di un amore che salva. Questo è lo sguardo che la Croce di Cristo ci rende possibile: tutte le croci del mondo – siano esse innalzate sulle cime dei monti o nascoste nel profondo di ciascuno – sono un “memoriale”, anzi una “ripresentazione” di quell’unica Croce che consola e sostiene e conduce a gesti di amore.

«Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua santa croce hai redento il mondo».

Amen.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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